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Carta delle donne 
Il significato 
del nostro 
«lavorare tutte» 

La Carta delle donne è uno criti
ca alla politica come luogo separa* 
to di mediazione e gestione della 
società, e nel suo volersi Itinerante 
0 nel contenuti della propasta. La 
Carta, che e dichiaratamente dello 
donno comuniste, riesce a riflettere 
1 percorsi complessi e sfaccettati 
del movimento delle donne in uno 
stono di r/c/aborazione e di prole 
stono in avanti. 

Due ci sembrano gli aspetti più 
rilevanti di questa opzione, in pri
mo luogo, rivolgersi alle donne in 
quanto tali — non solo alle loro fo
ci organizzate — rida corposità so-
etnie allo scelte. Discutere la Carta 
delle donne con le braccianti della 
Plana del Scio con le studentesse 
degli istituti professionali fammi' 
nill a con gruppi di casalinghe, si-
gnlflca ad esemplo dar voce e vaio» 
re a esigenze individuali e urgenze 
sociali rimaste fuori dalla prima 
fase del femminismo. L'altro aspet-
to Importante è che questa propo
sta è Insieme contributo alrclabo-
razione programmatica del Pel e 

definizione di un nuovo rapporto 
tra donne e Pei 

Sono proprio questi aspetti erte 
'Interferiscono* con i problemi che 
abbiamo come donne nel sindaca
to. Le risposte, certo, dovranno es
sere specifiche al tipo di organizza
zione in cut operiamo, ma II terreno 
di riflessione è largamente comune 
e fatto di reciproche 'influenze* 

Il bell'articolo di Vittorio Foa è 
un esemplo quasi unico di come un 
compagno -che ha lavorato gran 
parte (iella sua vita In un'organiz
zazione di prevalente cultura ma
schile* — come lui stesso dice — 
cerchi di dialogare con quella che 
chiama, con espressione pertinen
te, «l'attuale critica femminile che 
proietta nell'Intera società le ac-
qulslztonl culturali di un'esperien
za consapevolmente diversa e mol
teplice*. 

È partendo da una proposta es* 
senzlatc quale II «lavorare tutte* 
che ci sembra possibile avviare un 
dialogo che nel sindacato non c'è, 
raccogliendo II filo offertoci dal-

l'intenento del compagno Foa Per 
dialogo intendiamo un confronto 
di merito, che vada ai di la dei rico
noscimenti del valore dell'espe
rienza di noi donne e anche della 
legittimazione dei percorsi che ci 
•sono propri 

Ci piace sottolineare come Foa, 
proprio per la sua convinzione ra
dicata e costantemente riclnborata 
che le scelte sindacai! debbano rap
portarsi ad un iaioratore non di
mozzato e quindi protagonista, col
ga (a novità della Carta che perfino 
nel linguaggio Interpreta le donne 
nella complessità delle loro espres
sioni e relazioni. Eppure Foa non 
vede II valore dirompente che sta 
nella scelta del «lavorare tutte*. 

Le donne, è vero, da sempre la va
rano C'è una distinzione nel lavoro 
— e lo sappiamo bene — fra produ
zione e riproduzione, tra vaiori d'u
so e va/ori di scambio, e gran parte 
del vaiori d'uso prodotti daiie don
ne non sono net circuito del valori 
di scambio. Esu questa distinzione 
che si fondano 1 ruoli sociali e i rap
porti di potere nella società. In que
sto senso, solo una parte delle don
ne la vara, cioè solo una parte la va
ra per il mercato, ha un lavoro In 
altri termini che da retribuzione o 
reddito, riconoscimento e autono
mia nella società. 

Le danne esprimono sempre di 
più la volontà di lavorare, in parti
colare le più giovani, e contempo
raneamente mettono In discussio
ne la separazione del ruoli nel lavo
ro domestico e familiare e nell'or
ganizzazione sociale. Questo den
tro una progettazione che vuole 
trasformare i contenuti dei lavoro 
produttivo e insieme quelli della vi
ta privata, affettiva e di relazione. 

Si tratta, quindi, di rhidegnare 
modelli di vita, di modificare ge

rarchle sociali e rapporti di potere 
Questo non e declinare al femmini
le la \ecchia parola d ordine keyne-
slana della piena occupazione Le 
donne, cioè, non sono un'articola
zione del «lavorare tutti*, strategia 
In cui le donne, soggetti Impliciti, 
possono essere presenti o assenti 
secondo il variare di compatibilita 
economiche e/o di scelte politiche 
La parzialità del loro punto di vi
sta, ma anche la materialità delle 
loro condizioni e J'insegnamento 
delle toro esperienze richiedono di 
vedere In termini Intrecciati la que
stione dello sviluppo e della riparti
zione del la varo che spesso nel di
battito del sindacato sono visti in 
contrapposizione. 

Con ripartizione del lavoro In
tendiamo certamente la riduzione 
dell'orarlo di lavoro e la ridefinlzio-
ne del regimi orari, questioni deci
sive per noi donne, così come la re-
distribuzione del lavoro tra settori 
e tra Nord e Sud. Ma non solo. Il 
progetto è infatti la riorganizzazio
ne di tutto Il lavoro esistente, per la 
produzione e la riproduzione, che 
oltre a determinare II rapporto tra I 
ruoli del sessi, rldcftnlsce anche I 
confini tra ciò che è dentro e fuori il 
valore di scambio. Non si tratta di 
un progetto astratto, ma è un'ipo
tesi che produce l'Interesse delle 
donne sulle molteplici contratta
zioni che hanno per oggetto II tem
po. Ed è un'Ipotesi che permette di 
unificare donne dalle diverse con
dizioni lavorative: stabili, precarte, 
*part-tlmers*, disoccupate. In cerca 
di prima occupazione. 

Questo punto di vista delle don
ne si incontra •paradossai/nenie» 
con una esigenza di ride finizione di 
un punto di vista di classe sulla na
tura dello sviluppo, dato che richie
de un Intervento sul meccanismi di 

accumulazione oltre che di redl-
htnbuzionc del reddito 

Quel che vogliamo dire, insom
ma, e che te proposte delle donne di 
più lavoro e di lavoro diverso, e 
quindi di una nuova organizzazio
ne sociale, richiedono e insieme de
terminano una nuova fase di svi
luppo, rimettendo in discussione 
una visione riduttiva ed economi-
cistica dello sviluppo stesso. 

Il lavorare tutte, cioè, enfatizza II 
dito di rottura costituito daiia pre
senza incomprimibile deile donne 
che vogliono lavorare, lavorare In 
un modo diverso e contare in un 
mondo non a noi estraneo. E una 
proposta che aggrega le donne, nel
la molteplicità delle loro condizioni 
sociali e di lavoro. 

Non starno In presenza di un 
nuovo emanclpazionlsmo ma di 
una contraddizione acuta che si 
apre nel fronte stesso del lavoro, e 
tantoplù dirompente per un sinda
cato che ha ristretto sempre più la 
propria rappresentanza al compar
ti più stabili e garantiti. 

Parziale II punto di vista delle 
donne? Certo, ma proprio la sua 
parzialità costringe a riconoscere 
come altrettanto parziali le analisi 
e le strategie attuali del sindacato e 
Impone a tutti di rldefinlre 1 per
corsi per arrivare a scelte per tutti. 
Crediamo che 'dalle donne la forza 
delle donne; lo slogan detta Carta, 
ci concerne tutte. Il dibattito, la ri
flessione aperti dalla Carta sono In 
questo senso pienamente nostri, e 
ci alutano. 

Adriana Buffardi 
segretario nazionale 

. Federazione alimentaristi Cgil 

Edy Arnaud 
segretario nazionale 
Federbraccianti Cgll 

INCHIESTA Aids: le testimonianze raccolte negli Usa - New York 
Dal noitro Invialo 

NEW YORK - La crisi 
continua ed è probabilmen
te destinata a peggiorare. 
Sono passati sei anni e tutto 
quel ohe si spera di poter fa
re e di contenere l'epidemia, 
alleviare le sofferei™ di co
loro che sono In Imedlabll-
mente condannati, resistere 
fin tanto che vengano tro
vati una cura o II vaccino. 
Dall'Bl ad oggi New York 
ha raggiunto il totale più 
alto; 8,681 persona affette 
dall'Alda di cui 4.M1 sono 
( là morte. Dati di per sé Im
pressionanti che costitui
scono un record negli Usa. 
Ma la cifra che più allarma 
e quella del •portatori!, del
la gente Cloe che è stata 
asposta al rischio. SI parla 
di un milione di persone, 
una percentuale notevole, 
una montagna sommersa 
che, nel prossimi anni, po
trebbe disastrosamente ri
velare un vertice di «casi. 
Inaccettabile. 

Tutti sono preoccupati, 
Ce lo sentiamo ripetere do
vunque, negli ambienti uf
ficiali, Il governo federale 
prometta stantlamentl e In
terventi straordinari. Lo 
Stato di New York, per boc
ca del governatore Cuomo, 
afferma di riconoscere II 
problema e propaganda II 
proprio Interessamento, os
ala altri dodici milioni e 
mosto di dollari per l'Istitu
to sull'Aids, allo scopo di 
promuovere o rafforzare la 
ricerca sul trattamento del
la malattia. C'era un para
grafo speciale, In questo 
senso, nel bilancio di qua-
rantuno miliardi di dollari 
(con un aumento della spe
sa del 1 per cento) che Cuo
mo aveva presentato ad Al-
bany II 20 gennaio scorso 
davanti all'Assemblea legi
slativa. L'amministrazione 
civica, sotto 11 sindaco 
Koch, Il quale continua ad 
essere criticato un po' da 
tutti per la cronica carenza 
del servizi che affligge 11 
centro metropolitano, so
stiene di fare il possibile. 
Ma quando andiamo a City 
Hall (Il Comune) por chiede
re un colloquio con l re
sponsabili del (progetto 
Atdsi presso II dipartimento 
della Saniti, tutto quel che 
fanno e di darci un consun
tivo statistico sulle vittime 
e sul morti aggiornato al 31 
dicembre dell'88, e rinviano 
poi l'Intervista fintanto — 
dicono — che non abbiano 
trovato qualcuno che sia In 
grado di Informarci meglio. 

New York e quella che è: 
uno del grandi centri urba
ni su scala Internazionale 
che da anni — come tutti 
sanno — meriterebbe di es
sere gestito meglio dal suol 
rappresentanti pubblici. 
Nel cuore della nazione più 
polente del mondo si ri
scontra ogni volto l'appros-
slmazlono, la straordinaria 
doto dell'Improvvisazione 
da parto della cittadinanza 
di fronte alla sostanzialo in
curia pubblica, come nel ca
so del blocco pressoché to
tale (uffici e scuole chiusi, 
trasporti sconvolti) causa
to, giorni fa, da una precipi
tazione nevosa di venti con-
trimetri, E quindi non sor
prende che anche l'Aids, di 
cui tanto si parla, non rie
sca a stimolare una risposta 
soddisfacente, por un rap
presentante della stampa 
che si reca a cercare chiari
menti all'Ufficio di Igiene, 
al terso plano del grigio edi
ficio di Worth Street, ad un 
passo dal ponte di Broo-
klyn, quasi davanti alla 
Statua della Liberta. 

Nella città che ha 
fatto registrare negli 
ultimi sei anni il 
più alto numero di 
vittime dell'infezione 
è diffìcile citare una 
qualche iniziativa 
pubblica di rilievo 
L'aiuto dei volontari 
alle comunità gay 

Qui accanto, Ryan Whlte (a alnlatra). un 
ragane emofiliaco dall'Indiana che ha 
contratto l'Aids attraverso una trasfusione di 
sangue, ai suo arrivo a Roma, Insieme alla 
aoratla a alla madre, dova lo scorso anno ha 
partaeipato ad una trasmissione televisiva; 
sotto, una bambina di Queans, un sobborgo di 
New York, dilanda II diritto di un suo 
compagno di «cuoia affatto dalla malattia di 
frequentare la Iasioni 

L'incuria metropolitana 
In prima linea ci sono so

prattutto lo organizzazioni 
volontarie. Sono loro che si 
prodigano ad affrontare e 
arginare un fenomeno che 
lascia tutti gli altri sconvol
ti ma reticenti. Andiamo al 
254 West della 18* strada, 
davanti ad una porta ano
nima con un citofono e una 
sigla: Clmho. Al primo pla
no ci sono gli uffici: mo
quette grigia, mobilia fun
zionale, arredamento di so
bria eleganza, È la sode del 
•Gay Men's Health Crlsls., 
l'associazione che si prende 
cura della «crisi sanitaria 
degli uomini gay*. 

Parliamo con Lory Be-
hrman, direttrice delle pub
bliche relazioni di un centro 
di coordinamento efficiente 
e ben articolato nella sua 
opera capillare. Uno stru
mento nato nel 1982, su Ini
ziativa spontanea, por con
trobattere, di fronte alla 
perdurante Indifferenza 
delle autorità, una situazio
ne d'emergenza che, mal
grado ogni tardivo Interes
samento, minacela tuttora 
di degenerare, Un bel volto, 
un portamento sicuro e de
ciso, Lory parla In modo 
asciutto, senza sprecare le 
parole, allineandole con 

esattezza, fin troppo In fret
ta, al punto che l'Interlocu
tore è costretto talvolta a 
farle ripetere. -Il guaio è che 
l'Aids, fin dall'Inizio, è stato 
bollato come un morbo de
gli omosessuali. Da qui 
l'Imbarazzo, Il distacco, l'i
nerzia,. Ecco come Lory, 
succintamente, ci spiega 
l'esistenza del Omhc che 
ha, fra l'altro, restituito un 
senso di identità, una capa
citi di autodifesa ad una 
comunità gay assediata da 
problemi e pregiudizi vec
chi e nuovi. 

— In che cosa consiste la 
vostra attività? 
•Slamo sorti, specifi

camente, per far fronte al
l'epidemia dell'Aids. Sei an
ni Intensi di esperimenti e 
di autoapprendlmento co
ronati da un innegabile 
successo. Il nostro centro — 
spiega Lory — ha un perso
nale a tempo pieno di ses
santa addetti. CI sono poi 
altri duecento volontari di
sposti a dare una mano in 
questa o In quella Iniziati
va*. 

— Come si articola, ap
punto, Il vostro lavoro? 
•Forniamo assistenza cll

nica, legale e finanziarla. 
Incoraggiamo I gruppi di 

appoggio, gli incontri, l di
battiti, Puntiamo soprat
tutto a diffondere una mi
gliore Informazione, ad 
educare cioè tutta la popo
lazione, e non solo la comu
nità omosessuale, sulta 
realtà dell'Aids: I rischi da 
evitare, le precauzioni da 
prendere. Abbiamo un bi
lancio annuale di tre milio
ni e 600.000 dollari. Il centro 
di controllo delle malattie 
Infettive di Atlanta ci ha 
dato una sovvenzione di 
239.000 dollari, quest'anno, 
per accertare quali cambia
menti sta possibile ottenere, 
attraverso un programma 
educativo specifico e fina
lizzato, nel comportamenti 
sessuali del due principali 
gruppi a rischio: gli omo
sessuali e 1 tossicodipen
denti. Dobbiamo tuttavia 
constatare la carenza di 
azione, da parte del governo 
federale, sul terreno della 
prevenzione: la mancanza, 
ad esemplo, di qualunque 
pubblicità cautelativa, In 
tv, come avviene ormai In 
numerosi altri paesi». 

— E voi, che cosa rate? 
•Abbiamo, fra l'altro, 

prodotto un video dal titolo 
"Chance of a llfetlme", l'oc
casione di una vita, che illu

stra 1 modi In cui 1 rapporti 
sessuali possono essere vis
suti senza rischio. Faccia
mo propaganda all'uso del 
preservativi. Andiamo nel 
bar, nel club, nel bagni pub
blici, ossia 1 ritrovi più fre
quentati dal gay, a presen
tare 1 nostri materiali, a 
parlare, a convincere. Ab
biamo 1.400 "clienti" fissi: Il 
30 per cento eterosessuali, 
un altro 30 por cento neri, 
Ispanici, etnici del Terzo 
mondo È troppo presto per 
dire fino a che punto slamo 
riusciti nell'Intento di rie
ducare, sostenere, conforta
re. Constatiamo tuttavia II 
ritardo dell'azione parallela 
che, nelle scuole e nel colle
ge, le autorità statali e civi
che dovrebbero compiere, 
sul terreno dell'educazione 
sessuale, se non fossero im
pedite da remore e freni di 
carattere moralistico nel 
confronti di questioni, co
me l'uso del preservativi, 
che andrebbero Invece trat
tato col massimo di fran

chezza perché tutta la popo
lazione (e questo Include 
anche la maggioranza ete
rosessuale) è potenzialmen
te a rischio*. 

— Evidentemente state 
facendo del vostro meglio 
In circostanze difficili, ma 
quali sono le prospettive? 
•Cerchiamo di mantenere 

un atteggiamento positivo 
anche se le attuali tendenze 
non sono affatto Incorag
gianti. Al contrarlo di San 
Francisco, qui da noi non si 
contempla ancora l'Istitu
zione di ospizi per 1 casi ter
minali di Aids che vanno 
tuttora a finire t propri 
giorni negli ospedali, con 
un grosso aggravio per le fi
nanze pubbliche. Solo il St. 
Clalre's Hospital ha adesso 
Istituito una corsia speciale. 
Molto rimane, dunque, da 
fare». 

— CI sono però altre orga
nizzazioni volontarie che 
vi affiancano. 
•SI, nuovi gruppi stanno 

sorgendo un po' dovunque. 
A New York c'è la Task for
ce per 1 casi di Aids presso 1 
gruppi di minoranza etnica. 
C'è poi un "centro di risor
se" che si occupa degli al
loggi. Naturalmente voi co
noscete l'attività che svolge 
l'Afar, la Fondazione ame
ricana per le ricerche sul
l'Aids. Infine c'è anche la 
"coalizione del colpiti da 
Aids", Pwa, che offre una 
rete di solidarietà, punti di 
Incontro e scambio sociale 
fra le vittime che, altrimen
ti, sarebbero condannate 
anche prima del tempo con 
l'isolamento dal resto del 
mondo. Come vedete, fac
ciamoli possibile Il risulta
to positivo è che la comuni
tà gay sta ritrovando una 
dimensione di fiducia in se 
stessa proprio nel momento 
In cui aumentano, in modo 
preoccupante, I casi di vio
lenza, le aggressioni fisiche 
e la pressione morale con
tro un gruppo di minoranza 
che, attraverso l'Immagine 
distorta del mass media, ha 
figurato In modo troppo 
unilaterale alla radice di un 
flagello come l'Aids che, In
voco, rischia di colpire tutti 
quanti*. 

Antonio Bronda 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Salvato dai greci 
per sfuggire 
alla deportazione tedesca 
Cara Unità, 

sono anch'io uno di quelli che avrebbe po
tuto finire a Leopoli, se non fossi riuscito a 
sfuggire ai tedeschi, in Grecia, in quel famoso 
8 settembre 1943, su suggerimento di qual
che conoscente greco. 

Dopo aver preso quella decisione mi ero 
quasi pentito, pensando a ciò che i greci ave
vano subito con i rastrellamenti del nostro 
esercito, ed in particolare dulie rappresaglie 
fasciste ed t crudi interrogatori della polizia 
italiana. 

Quindi il mio timore era più che giustifi
cato. 

Man mano che mi inserii nella popolazio
ne, invece, venni accolto (con granai rischi 
per loro, causati dal proclama fascista del 13 
ottobre 1943 secondo cui, chiunque disertava 
l'esercito alleato, era passibile di gravi san
zioni e la famiglia che l'ospitasse ne pagava le 
conseguenze) come un familiare, dividendo 
con loro quelle misere riserve alimentari delle 
quali in quelle tristi condizioni vìvevano. Mi 
accorsi insomma che m'ero sbagliato. Spesso 
sentivo dei commenti degli anziani: «Che col
pa ne han questi poveri soldati'». 

Certo non accadeva lo stesso quando ti pre
sentava alla porta qualche fascista. 

A guerra finita, quando ci incontravamo 
fra superstiti, erano univoche le nostre im
pressioni: che se non fosse stato per l'acco
glienza di quella popolazione, saremmo stati 
in pochissimi a ritornare, 

Perciò e deplorevole l'atteggiamento dei 
nostri governanti che, per speculazioni politi
che e con disprezzo verso chi ci aveva fatto 
del bene, hanno tenuto nascosta per 44 anni a 
migliaia dì famiglie italiane l'amare realtà 
incontrala da chi invece era stato deportato 
dai tedeschi. 

FRANCO VESCIO 
(Malnate-Vii rese) 

La giustizia in Italia 
Caro direttore, 

Esistono processi di natura penale a carico 
di povera gente, per fatti assai minori che si 
possono risanare in breve tempo; spesso sono 
proprio queste persone a pagare duramente 
con la rovina totale di intere famiglie, vittime 
dei cavilli che tutto un apparalo fa pesare 
contro chi rimane intrappolato dal gioco av. 
voltoistico, anche di certi avvocati. 

La difesa di ufficio ? Altro non è che una 
presa per i fondelli, che fa rìdere i polli. Am
messo che un legale presente accetti tale dife
sa, lo fa con totale disprezzo verso il mal 
capitato. 

Giustamente poi il nostro giornale sostiene 
che giacciono fermi processi civili in numero 
di gran lunga superiore a quelli penali: ì ric
chi, non ne perdono mai uno di questi proces
si, Ci sono processi civili dove e in gioco la 
propria esistenza, la propria identità, la stes
sa vita di chi chiede giustizia e non la riceve; 
dove non basta una vita per ottenerla (coi 
potentati), dove si rischia persino di venire 
bollati di pazzìa. 

Come minimo, I poveri vengono presi per 
fame. 

ROCCO ZUPPARDO 
(Genova) 

L'Insegnamento di Aglietto 
Cari compagni, 

prima del 25 aprile 1945 ho Tatto parte dei 
Comitati di agitazione, organizzati qui in Li
guria dal compagno Aglietto (Pippo), che do
po la Liberazione è diventalo il primo sindaco 
di Savona ed il quale, soprattutto, ci ha inse-

§nato che tutti i lavoratori devono essere soli
ati tra loro. 
Dopo la Liberazione ho fatto parte per al

cuni anni della commissione interna della S. 
Giorgio spa. In quegli anni abbiamo fatto 
manifestazioni di solidarietà per rivendica
zioni di impiegati tecnici e amministrativi, 
sia dell'industria privata sìa pubblica. 

Oggi si dovrebbe tornare a quella solidarie
tà fra tutti ì lavoratori perché se, come succe
de attualmente, prevale l'egoismo singolo odi 
categoria, o prima o poi, direttamente o indi
rettamente, tutti i lavoratori sia pubblici sia 
privati ne subiranno le conseguenze, 

ENRICO RIVA 
(Genova Rivarolo) 

La «bomba chimica» 
Caro direttore, 

perché le associazioni ecologiche non pro
pongono un referendum per far sospendere la 
produzione dei letali pesticidi che, sconside
ratamente usati in agricoltura, giungono sul
le nostre tavole col cibo quotidiano? 

Penso purtroppo che la proposta verrebbe 
ignorata, come furono ignorate le sagge esor
tazioni di quello scienziato spagnolo che nel 
febbraio 1985, alla televisione di Stato, affer
mò che i pesticidi provocano trombosi, infar
to, cancro ed altri guaì. Il giorno seguente tali 
gravi affermazioni furono più o meno ribadi
te da un tossicologo, durante le nota trasmis
sione «Di tasca nostra». Sopravvenne poi un 
profondo silenzio, che sì potrebbe definire 
tombale considerando amaramente che da al
lora la terribile «bomba chimica» ha conti
nuato e continua a seminare dolore e morte. 

Ben venisse dunque un referendum a farci 
riconquistare il diritto naturate di vivere! 

EUGENIO BARTOLI 
(Grosseto) 

«Ci mancherebbe solo 
di leggere il giornale 
col vocabolario inglese...» 
Egregio direttore, 

da qualche anno in qua ì giornali abbonda
no di parole e sigle inglesi senza specificarne 
il significato, complicando la lettura. Man
cherebbe solo un vocabolario inglese, e quan
to mi ci vorrà per leggere un giornale? 

Adesso si esagera 1 pubblicitari, con i loro 
slogan, cercano d'impreziosire sempre più un 
gergo che fa americano; e le tv, le radio, la 
stampa subiscono la stessa sindrome, tanto 
da giungere all'esasperazione. I mass media 
bevono lutto ciò che la società informatica e 
dei consumi offre loro 

Vedi poi le miriadi dei -rast food» dove ì 
giovani sono condizionati con idolatria alla 
cultura d'oltre oceano 

Oggi non si trova indumento sportivo se 
non etichettato in inglese con bandiera a stel
le e strisce, perfino sulle mutande; manca solo 
imprimerla sui rotoli di carta igienica. Ovun
que vai e ti ciri, eccolo 11 il vessillo della Rc-
Fiubbhca Stellata, con annesso ambiente Dal-
as. Questo £ puro colonialismo culturale, è 

lavaggio del cervello. 
Odio le tv e radio private; sembrano finan

ziate dalla Cia, anche se non lo sono. 
Mi chiedo, come viveva it resto della Terra 

prima che Colombo scoprisse il Nuovo Conti
nente? 

Vi prego, signori delle tv, signori stilliti, 
pubblicitari e dell'informazione: basta. 

OTTAVIO VAIENTINI 
( Mondello Lano • Como) 

Non sarebbe più giusto 
farle nell'ambito 
delle «20 ore» mensili? 
Cara Unità, 

sono iscritta al sindacato da tanti anni. 
Non voglio entrare nel merito delle lotta che 
sta facendo (o non sta facendo) attualmente 
riguardo alle vane categorie; voglio solo se
gnalare l'eccesso di democrazia che usa a 
froposito di assemblee «.r.dacalì nella scuola 
eccesso di democrazia nei confronti dai do

centi della scuola, non certo degli utenti), 
Infatti, quando ci sono le assemblee sinda

cali, «sbattono- fuori i bambini (mi riferisco • 
tutti gli ordini di scuole, ma In particolare 
alla materna e all'elementare) e bisogna tro
varsi un'alternativa a proprie spese; poi. spes
so, gli insegnanti, invece di andare alle as
semblee se ne vanno per i fatti loro; perché la 
legge dice che quando c'è l'assemblea sinda
cale, sempre in orario strettamente scolasti
co, gli alunni devono andare a casa: ma gli 
insegnanti possono andare dove vogliono, 

Non sarebbe più giusto, queste assemblea. 
farle nell'ambito delle «20 orti mensili? 

MARIA GIARDINI 
(Faenza * R svenai) 

Puntualità a Roccadasplde 
Signor direttore, 

che le Usi in Italia funi.onlno male to sap
piamo tutti e l'Usi 58 di Roccadasplde (Sa) 
certamente a questa logica non fa eccezione, 
ma almeno potrebbero far rispettare gli orari 
di visita! 

Il sottoscritto, dopo aver preventivamente 
preso visione dell'orario di lavoro di un medi
co specialista, in tabella ogni martedì dalle 
ore 8 alle ore 11, si reca, par sottoponi a 
visita alle ore 8,20 a Roccadaipide pretto 
l'ambulatorio, c'era già qualcuno ad aspetta
re, mancava solo il medico. 

Aspettando, mi e dato di sapere Interro
gando gli astanti che queste attese per 1 pa
zienti sono normale amministrazione * che il 
medico non sarebbe arrivato prima dallo 
9,30. Ed infatti, puntuale sul ritardo, allo 
9.50 arriva...! 

I medici spesso scioperano, a sicuramente 
avranno i loro buoni motivi; ma chi sciopera 
per il povero ammalato costretto, dopo aver 
pagato le tasse, a subire impotente tali abusi. 
ad aspettare perché il medico non rispetta gli 
orari, a perdere una giornata di lavoro par 
una visita specialìstica durata, dimenticavo 
di dirlo, appena un minuto e mezzo? 

GAETANO RICCO 
(AlbiMl's. Salerno) 

Scrivete al presidente... 
Caro direttore, 

desidero segnalarti un piccolo episodio ehi 
riguarda i rapporti non tempre facili fra l'u
tenza e le Ferrovie dello Stato, Due mesi fa 
mi trovavo in viaggio fra Firenze e Roma 
senza aver avuto 11 tempo dì acquistar* il 
biglietto; in treno mi rendevo conto oi «star* 
sprovvisto dì denaro contante a mi offrivo di 

rigare il biglietto con un assegno; questo non 
permessa dagli attuali regolamenti, cosic

ché ero costretto ad accettare di firmar* uà 
verbale per un importo complessivo di circa 
centomila lire, a fronte delle trcntsclnque dì 
costo del biglietto. Questa forte differenza, a 
mio avviso ingiustamente penalizzante una 
situazione priva di qualsiasi dolo (in caso 
contrario si sarebbero giustamente aggiunta 
altre penalità), mi spingeva a protestare scri
vendo al doti. Ligaio, presidente dell'Ente 
Ferrovìe dello Stato. 

Con una certa sorpresa, ma con placar*, mi 
è giunta una cortese e circostanziata risposta 
del dott. Ligato, che mi ha pienamente soddi
sfatto; ed ho anche ricevuto un paniate rim
borso della soprattassa pagata. 

Se questo, come credo, é un piccolo indice 
di una maggiore attenzione ai problemi di chi 
utilizza il trasporto pubblico, desidero esprì
mere il mio apprezzamento per chi ha scelto 
di muoversi in questa direzione. 

CAMILLO BUR005 
(Roma) 

Una casa un pò* in disordine 
è una casa che vive! 
Cara Unità, 

mi fanno strabuzzare gli occhi quelle che al 
sabato non vogliono i figli a casa da scuola 
perché devono fare te pulizie. Avere più tem
po per dialogare con i figli, conta meno che 
ripulire ì pavimenti? 

Bisogna instaurare un nuovo stile di vita, 
maggiore serenità; diamo nuovi valori alla 
nostra esistenza. Una casa un po' ìn disordi
ne, è una casa che vive! 

VALERIA FORTI 
(Milano) 

«Smontiamola, e poi 
la rimontiamo dritta» 
Cara Uniti), 

vorrei dire anch'io il mìo pensiero sul pro
blema della Torre dì Pisa. 

Ho abbastanza anni per ricordare, negli 
anni 20, le notizie che spesso erano sui gior
nali di allora. Il boom del petrolio aveva fatto 
cambiare mestiere ai vaccari del Texas, che 
erano divenuti milionari e venivano a fare gli 
smargiassi in Europa; comperavano castelli, 
chiese ecc, e lì facevano smontare, li portava
no al loro paese e li facevano rimontare. 

La mia proposta, prima che la torre crolli, 
è questa: smontiamola e poi la rimontiamo 
dritta, come l'avevo no fatta a suo tempo. Se 
no può darsi che qualche giorno crolli davve
ro. 

LBALDASSO 
(Genova) 

«Leggere e fotografare» 
Caro direttore, 

sono una ragazza del Ghana, di 1? anni, 
appassionata di leggere e fotografare. Vorrei 
corrispondere, ìn inglese, con qualche coeta
neo italiano. 

PATI ENCE OSE! MARFO 
c/o Mr. Jamei Nti, P Q Box SI, Achlmot», 

Accra (Ghana) 
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